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Dall’Emilia al Friuli centinaia di nuove centrali rischiano di lasciare a secco gli ultimi corsi d’acqua ancora liberi. Un duro colpo per l’ambiente. Reso possibile dal protocollo di Kioto

I predatori dei fiumi

«Guardatelo bene  questo pezzo di torrente, sta per essere cancellato per sempre». Una prima vittoria per i “No Tube”: sospesa la centrale sul Trebbia. Alex Zanotelli: «Alla finanza non interessa più il petrolio ma l’acqua»
di Jenner Merletti e Paolo Rumiz
Sono piene di ghiaccio, le piccole cascate sul fiu​me Nure e sul torrente Ronchignasco. «Solo qui riusciamo a vedere il merlo acquaiolo, con le piume nere e una macchia bianca sul petto. È un uccello che si im​merge in acqua e nuota con le ali, per arrivare alle larve che stanno sul fondo». Sono orgogliosi, gli uo​mini del comitato No Tube. Sem​bra quasi che siano stati loro a co​struire questo pezzo di paradiso. L'acqua dei torrenti si può bere, il silenzio è perfetto, gli alberi e i pra​ti hanno cento colori. «Meglio guardarlo bene, il fiume Nure. Questo pezzo, infatti, rischia di es​sere cancellato per sempre». «No Tube» per dire no ai tubi dentro ai quali ‑ con lo scopo di produrre energia elettrica ‑ si vogliono chiudere le acque dei torrenti. «Siamo nati pochi mesi fa ‑ rac​contano Gian Marco Rancati, Mas​simo Mazzocchi e Lorenzo Bersani ‑ quando abbiamo saputo che ai Comuni erano stati presentati 8 progetti, sul Trebbia, il Nure e sui loro affluenti, per chiudere dentro ai tubi 30 chilometri di fiume. Ma solo in Emilia Romagna i progetti sono almeno 40, e decine di corsi d'acqua rischiano di sparire».

Hanno fatto assemblee, quelli di No Tube, e raccolto quasi diecimi​la firme. Adesso sono qui, in Val Nure, a spiegare che, in pochi me​si, questo paradiso può essere solo un ricordo. «Il Nure scende dal monte Bue. Il progetto prevede che, in questo tratto, sia "intubato" per 1.827 metri. L'azienda che ha preparato il progetto prevede di usare da70 a 700 litri al secondo, la​sciando nel corso naturale appena 79 litri. Questo significa uccidere il torrente. Per quasi due chilometri resterebbe in secca, e non ci sareb​bero più le trote e nemmeno gli uc​celli che vivono sul fiume».

Sono due le imprese che hanno presentato i progetti: la Valnure Sri e la San Colombano Srl, entrambe figlie della Eva Energie Valsabbia Spa, con sede in provincia di Brescia. «Per ottenere l'autorizzazio​ne offrono una piccola partecipa​zione ai Comuni ‑ dal 2 al 5% ‑ che in montagna sono particolar​mente in crisi e che con i soldi del​la Srl riescono a mantenere qual​che servizio. Ma così si svende il territorio».

Dal 2004 c'è un grande ritorno dell'idroelettrico in Italia. La spin​ta maggiore la dà, con la privatizza​zione, il Protocollo di Kyoto, che fi​nanzia profumatamente ‑ anche a fondo perduto e ovviamente con soldi pubblici ‑ gli impianti a energia rinnovabile con l'obiettivo dichiarato di limitare l'inquina​mento e l'effetto serra. 

L'acqua è diventata il grande business «eco​logico»: vi si buttano multinazionali dell'energia e colossi finanzia​ri come il gruppo Rothschild. In Italia tra i capofila l'Azienda Elettri​ca Milano (Aem), che ha come partner Electricité de France e la società del mega‑inceneritore di Brescia, e l'Fb Group che ha come azionista di maggioranza Franco Bernabè, ora amministratore dele​gato di Telecom Italia ed ex vice​presidente di Rothschild Europe. Di questo gruppo fa parte appunto la Eva Energie Valsabbia (quella che opera nel piacentino) che ha come uomo di riferimento Chicco Testa, senior partner di Rothschild Italia, ex uomo‑guida dell'Enel con Franco Tatò ed ex ambientalista (presidente nazionale di Legam​biente). Della partita anche il noto affarista franco‑polacco Romain Zalesky.

La protesta dei No Tube piacen​tini ha prodotto un primo risultato: il progetto per una grande centrale elettrica alla confluenza del Treb​bia e dell'Aveto è stato "sospeso". «Noi invece chiediamo ‑ dicono i No Tube ‑ che sia ritirato. Prevede infatti una costruzione alta sei pia​ni, e con una superficie di 1.000 metri quadri, proprio alla confluenza dei due alvei». I fiumi, qui, sono bellissimi, con i meandri e i boschi che arrivano i pelo dell'ac​qua. «Ernest Heminguay disse che questa era  la val​le più bella del mondo. E inve​ce, con il proget​to di Energie Valsabbia, dovreb​be sparire. Qui si vogliono co​struire due gal​lerie, lunghe 5.290 e 4.700 metri (quattro metri di diametro, da scavare con l'e​splosivo) per portare l'acqua alla centrale. Le gallerie sono dritte, il fiume no, e così sparirebbero 12,4 chilometri di Trebbia e 8,4 di Ave​to. Dal Trebbia si prelevano da 2,480 litri a 33.000 litri al secondo, lasciandone al greto da 1.200 a 1.630, secondo le stagioni. Così il fiume non respira più, non si ossigena. Le pozze si riempirebbero di alghe. Insomma, il fiume divente​rebbe un rigagnolo. Sparirebbero la trota fario e il temolo, il vairone e il barbo. E anche i gamberi di fiu​me, che vivono qui e ci raccontano, con la loro presenza, che l'acqua è pura».

«Quello idroelettrico ‑ ha di​chiarato Chicco Testa – è un setto​re con grandi potenzialità di cresci​ta. Con la liberalizzazione del mer​cato e l'avvento delle limitazioni del protocollo di Kyoto si sono aperti spazi importanti per i nuovi produttori». Al grido di salviamo la natura", si sta procedendo in realtà alla requisizione delle ultime "acque libere" d'Italia, con effetti incalcolabili sul piano ambientale in un territorio già selvaggiamente disidratato dalle captazioni agri​cole e dalle intubazioni dell'Enel. In tre anni sono stati presentati progetti idroelettrici a centinaia, in tutte le regioni italiane, ma i nume​ri non sono noti, perché non c'è programmazione unitaria e la trattativa viene lasciata sulle spalle po​co robuste dei piccoli Comuni alpi​ni e d'Appennino. «Noi chiediamo ‑ dicono quelli del No Tube ‑ che l'acqua dei nostri fiumi non diven​ti merce per imprese private. Deve essere l'ente pubblico a program​mare questi nuovi interventi, ve​dere dove sono o non sono compa​tibili. Nelle montagne di Piacenza ci sono già due dighe, quella di Mo​lato sul Tidone e la Mignano sull'Arda, che potrebbero essere usa​te anche per produrre energia elet​trica e non solo per l'irrigazione. Ci sono i vecchi mulini ad acqua nei quali potrebbero essere installate piccole centraline. ‑Ma il mercato dell'energia fa troppo gola. Con Kyoto, i produttori di energia con fonti fossili debbono ora produrre il 3°%o dell'energia con fonti rinno​vabili. Le tante imprese sorte in Italia producono loro l'energia pulita, la vendono al Gse, il gestore servizi elettrici, e vendono anche il certificato verde che sancisce la produ​zione pulita alle aziende che usano carbone o petrolio, che in questo modo rispettano il protocollo».

I progetti per l'idroelettrico sono in fortissima espansione. Qualche esempio: in Piemonte il fiume Se​sia con gli affluenti Vogna e Sermenzino, e poi ancora il Chiussu​ma; in Toscana una seconda diga sulla Lima, affluente del Serchio; in Umbria nientemeno che la Nera e il Torrente Corno, in pieno parco naturale; in Friuli-Venezia Giulia i torrenti Pesarina e Gladegna. Qualche esempio della nuova of​fensiva idroelettrica si sta già ve​dendo in Valtellina (Lombardia) dove in due anni il 94 per cento de​gli ultimi fiumi e torrenti «vivi» ha subito l'intubamento, spesso alla sorgente: trasformazione irreversibile della morfologia del territorio, strade asfaltate in alta quota, estinzione delle cascate più cele​bri, rischio di piene devastanti.

«Nel nome del mercato e con l'a​libi del risanamento ambientale è partito un micidiale piano di dila​pidazione delle ultime risorse na​turali del Paese», dice Enrico Bor​ghi, presidente dell'Unione italia​na comuni di montagna. «Voglio​no abolire le Comunità montane, ed ecco il risultato: si lasciano soli davanti alle ricche multinazionali i Comuni già impoveriti dai tagli sull'Ici. Risultato: la montagna disabi​tata e dimenticata dalla politica perderà le ultime risorse umane e si ridurrà a bacino di rifornimento energetico, come ai tempi del Vajont. Se non ci diamo una mossa, questi ci cambiano i connotati e ci mangiano vivi».

Luigi Casanova, uomo di punta di Mountain Wilderness in Trentino rileva come dietro vi siano i sol​di del protocollo di Kyoto, che «vengono tutti dalle nostre ta​sche», e lamenta che queste opera​zioni sull'energia "pulita" si faccia​no in assenza di un piano di rispar​mio energetico, con gravi rischi di collasso ambientale. Anche alla luce di questi eventi, la Commissione internazionale per la protezione delle Alpi, due mesi fa a Saint Vin​cent, ha avanzato per la prima vol​ta forti dubbi sull'idroelettrico e, in un documento firmato dalle otto nazioni alpine, ha insistito sul con​cetto di «sviluppo a bassa energia». «Alla finanza mondiale non impor​ta più il petrolio ma l'acqua», così commenta la notizia della rivolta piacentina il padre comboniano Alex Zanotelli, che dalle Alpi al

profondo Sud si batte contro la pri​vatizzazione dell'acqua, infiam​mando le assemblee popolari. «La storia del Trebbia non è che un tas​sello di una questione enorme di cui nessuno in alto loco vuole par​lare».
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